
III. 

LA MADRE DI VENEZIA 

Ricchezze delle chiese di Gmdo - Una flottiglict bizantina - I cloni del­
l; i111peratore Eraclio e del patrinrca Fortunato - Ln bandiem dei santi 
Ermagora e Fortunnto nlla presn eli Lesina - Lo sposnlizio clel mare -

Il palnzzo clel doge Orseolo II. 

Grado, privata della supremazia politica, conservava 
tuttavia la veneranda autorità e potestà ecclesiastica ; teneva 
sempre la reggenza degli animi di tutti gli abitanti lagunari. 

L e sue chiese erano aumentate di numero ; il suo clero 
godeva di una gerarchia creata da privilegi papali: S.t.1. Agata 
aveva un coepiscopo e diaconi, S .ta Eufemia il patriarca con 
numeroso stuolo prelatizio .. 

L'arte più che all ' architettura civile rivolgevasi alla 
ecclesiastica ; in quei primi tempi essa viveva lungi dal 
mondo profano: fattasi religiosa, si prodigava nei templi. 

Il poema cristiano veniva tradotto negli ornati e ne' 
fas tosi corredi delle basiliche, le quali dovevano trasportare 
la mente dei fedeli nei campi del mistico sogno, tra i fulgori 
del cielo. I santi si libravano neg li smalti fiammeggianti d 'oro; 
i sacerdoti restavano nascosti all ' occhio profano, talchè le 
salmodie e g l'inni di g loria p areva uscissero dal fondo dei 
sepolcri. 

Fossero o meno le. isole suddite all' imperator greco, 
come parecchi eruditi sostengono, vivevano nel VI secolo in 
Grado ufficiali e soldati bizantini e persiani, che prolungarono 
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il loro soggiorno sino a q uando il governo del Bosfo ro tenne 
in quelle acque un a colta navale, bizzarramente plendid a, 
da p arer fa tta per i trionfi e le p rocessioni più che per le 
g uerre. Avevano i dromoni le pt~ !andrù la poppa t utta. 
g uarnita di immagini , la prua co n la Madonna mora, le 
vele dipinte co me g li arazz i a l succo di erba, sto ria. te di 
santi della Siri a e dell ' Egitto: re e patriarchi barbuti , angeli 
dal tipo degli eunuchi di Sofi a . 

L ' imperatore E raclio, ri sed nte a Co ta ntin opoli , fa· 
vori va le iso le della R epublica, le colmava di bene fi zi. I 
V eneti avrebbero perciò intitolata del suo nome la citt ~t 

sorta sul sito chiamato .11/fe!ùlù sa; ma pu ' non essere vero 
il servite omaggio, se si ti en conto che edici cittò., p rima 
o poi, portarono il nome eli E raclea. 

L ' imperatore era uscito vincitore contro Cosroe li dalla 
battaglia eli Ninive nel 627 . . veva dato alle fi amme, ven­
dicando Gerusalemme incendiata dal Persiano, il suntuoso p a­
lazzo eli Darstaged, dove tre mila schiave a iatiche tentava no 
di ring iovanire un re sfibrato dalla lussuri a; cacciò in fuga 
quel re parricicla rig uaclagnando le terre imperia li , i p rig io­
nieri e la croce eli Cri to, che riportò sulle proprie spalle 
a Gerusalemme. 1) 

Nel 63 r Eracli o, che proteggeva la chiesa di Grado, 
mandò a quel patriarca oro ed a rgento in copia . 2) I preziosi 
metalli ridotti in falde sottili ervirono alla incrostatura dei 
sacri adornamenti . 

Grado stava di stesa sopra un terreno dalla forma eli una 
lama falcata: pareva un g rande castello a torri , fi ancheggiato 
da una macchia eli a lberoni ; la dicono co ng iunta a San Pietro 
d 'Orio. Il Porfirogenito la chi amò nel X secolo Grande .for­
tezza. Doveva essere per vastità, per il numero degli abitanti, 

1
) L . Muratori , A1111al/, anno 6 16; La F a rina , Op.cit. , Yol. I , pag. 132. 

2
) Codice mss. del b Biblioteca ~ la.r..: i ana, Cl. XIV, Cod. CL XXVI, 

apparte nuto ad Apostolo Zeno, pag. r 2 . 
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per la importanza sua il luogo p iù vivo . Aveva anguste le vie, 
case mode te, un a piazza chiusa da portici e selciat a, l ' edi­
fizio dell' annona, il palazzo per dare alloggio ai dogi, ed un 
atrio p ublico p er le radunanze del popolo . 

M a tutto veniva upcrato dalla magnificenza delle chiese. 
Sta Eufemia, fatta basilica patriarca le, intitola ta q uindi a i 
S.ti E rmag ora e Fortunato, aveva intorno a sè un a collana 
di minori case divine, le quali recavano la impronta di quella 
confu~io n e di popoli che con le macerie della romanie 1, con 
gl i avanzi dei monumenti disfatti e fulmin ati, rifecero le abi­
taz ioni e le mura. 1) 

. Pellegrino g uardava il mare, barricato da blocchi 
di p ietroni ; S .ta Agata, sotto il morso delle onde, rovinò e 
venne rifabbricata in lu ogo più sicuro; S. Giovanni levava il 
suo tetto di piombo a calotta ; S. V itale, co n le confessioni dei 
marti ri e le catacombe, era co picuo scrig no di tesori. A queste 
si univano S. Paolo, S. Zenone, S . Lorenzo, S. Pancrazio 
e S. Q uirino, il monastero eli Barbana : tutti tempietti 
in lido .~) 

Il duom o s' imponeva co n la simbolica prescritta dalle 
discipline del primo cristianesimo: aveva l'atrio, l' esedra, il 
porti co, le navi, g li amboni, l'altare a baldacchino e la tri­
buna. Il battisterio ottago no, isolato, in campo libero, alla 
sua destra. l\1 osaici nel pavimento, doppia fila di colonne 
di marmo, un numero straordinario di lampade a bacino 
ed a fo rm a di delfini, pendenti da corone d 'oro. 3) 

1
) L a cl1i esa eli S.ta E ufem ia Yenne canonicamente decretata basilica e 

metropo li dell' I stri a e dei lidi remoti, sotto il go verno spirituale del patriarca 

Paolina, 5 73 ·7 S· 
2

) Tutte queste chiese furono clonate eli ar redi o terre o reJlCli te da 

F ortu nato patriarca eli G rado, e si trovano citate nel suo testamento. 

Una epigraf'e che sta ·ul mu ro della co rte dell ' antica canonica, c' in· 

forma cb e esi te a h un tempietto dedicato ai . ·. . Fabiano e Sebastiano. 

I pescatori narrano inoltre el i aver ved uto pochi anni fa i vestigi della chies:t 
eli S. Gottardo . 

3
) Una eli queste corone, allora u_ate, esiste nel tes oro di Monza. 



Ava1tzi di 11n tramezzo e ddl'am/Jone ddl'epistt'!tt, sculture del VI sec(!Ù', 

esistentz' ucl duomo di C'rado. 

(Disegno del prof. E . Nordio.) 



Sculture del V! secolo, esz'steuti nel duomo di Cmdo. 

(Disegno del prof. E. Nordio .) 



Scultu re dd secolo VI, esistenti 11d duomo di Crado. 

(D iseg-no del prof. E. N ordi o.) 
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Jl antuario, che d ivideva il clero dal popolo, r a • 
chiu o da un velo d i eta co me nel temp io d i Salo mone e 
nelle prime chiese d i Ro ma . 1) L 'alta re scintillava: aveva 
l'an ti pendio d 'oro e tutte cl ' oro le croci, i ca ndelabri , i 
cali ci gemm ati. A i la ti sorgevano due pergami d ' a rgento. 
I piatt i dei pani benedetti, che si distribui vano ai fedeli , 
c i vengono detti un paziente lavo ro a smalto, e opera di 
fu ione bizantina le co lombe p er g li oli, sospese sulla fonte 
battesim a le. Il g rosso cerco pa q uale, fitta me nte coperto eli 
critture, restava e posto tutto l'anno cd era il calendario 

con le in d icazioni delle feste mobili. I turiferari, vestiti di 
d rappi a cagliet ta lucente, ag itavano i turiboli din anzi a l 
patr ia rca, che pareva un a st a tu a eli met a tri preziosi, c edeva 
ul la ca ttedra eli S . Marco Evangeli st a, in viat a in d ono, 

nel 630, d a ll ' imperat ore E racli o . appunto dop o le v itto ri e 
persia ne. 

A i do nati vi molti s imi e di ra ri ss imo pregio fatti d al 
patri a rca Fortunato da Grado a l duomo di S.ta E ufemia 
vanno ag-giunti i lavori di o rificeri a regalati dal successore 

enerio. 
Fortun ato fece lavorare .i più insig nì a rtefici chiamati 

dall a F rancia, ma probabilmente anche dalla Grecia; donò 
a Carlo Magno, q uando si recò a confortarlo a lla co nquist a 
della V cncz ia marittima, due belli ssime p orte di avorio. È 
probabile che S.t'' Eufemia po sedesse a nche un o rg ano, 
g iacchè G regorio, p rete, che F ili asi di ce ·venc:::·iano, e .forse 

gnrdese, impa ra t a la m aniera di costruirli , venne nelle lag une 
a po rl a in p ratica; in vitato in corte da Balderico duca dei 
F ra nchi , s i recò in Aqui sgra na, dove accolto con onore 
si ebbe in premio una badia di F rancia. ?) 

1
) N el testa mento d i F ortunato, pat ri arca, tr::t i molti donati vi si trova 

pure il velo serico che copri va e sep:~.rava il santua ri o .. . choro p aratas cum 

bra11deo 2•elo 1"dest aule caucellos de secnton·o. 

2
) Filiasi , Op. cit., Vol. \l, Parte Il, p ag. 302. 
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Non mancava l'arte del canto sacro che in Aquileia era 
stata coltivata con passione dai chierici. 1) 

Si t ien parola in qualche documento olt re che degli 
osti a ri ed esorcisti anche _del conziere, che a Pasqua accon­
ciamente orn ava il temp io di razzi e o livo. 

L e molte reli qùie deposte a G ra do, seconda città 
dopo R oma che possedesse il maggior numero di corpi sant i, 
chiamavano dai · più lontani p aesi i credenti ; chè allora 
era forte e diffusa la pietà e cieca la fede. I pellegrin aggi 
arricchivano quel t esoro, che vantava inoltre la custodia del 
vangelo, che si diceva scritto da S . Marco, e lo stendardo dei 
S . ti Ermagora e F ortunato, bandiera santa delle p rime battaglie. 

Col tramonto del X secolo sorgeva un uomo che doveva 
aprire la via della g loria a lla sua p atria : era questi O rseolo II. 

I Narentani allora corseggiavano l'Adri atico, tormen­
tavano l' !stri a, ladroni esperti, vivendo d i p rede e di rapine. 
Non forbivano i coltelli perchè era malaug urio tener p ulite 
le lame. 

O rseolo II preparò l'armata che stimava bastevole · 
a scovare i nemici ò ai nidi scogliosi di L esin a e Cm-zola, 
e volendo dalla vittori a assicura rsi anche l ' imperio delle 
acque dalmate, si diresse con uno stuolo di navi a Grado. 

E rano là a riceverlo il clero ed era là tutto il popolo: 
le campane lo salutarono, e lo accog·lieva una g ioia schietta 
e genera le, aug urio di feli ce evento . 2) 

1) Liruti , Notizie delle rose del Friuli, Vol. II, Ud ine 17 76, F ratell i 
Gallici. Del presbiterio Aq uileiese S. Gerolamo scriveva Aqui/eienses e/end 

quasi cltorus angdontm habentur. 

Veggas i anche P . Antonini, Il Friuli orimtale, Milano, Tommaso 
Vallard i, 1865, pag. 71. 

!) Gfrorer, Storia rlz' Venezia dalla sua fonda zione fino al 108 4, tracl. 

cl3. P. P inton, Venez ia, Marco Visentini, 1878, pag . 253; Laugier, Storia rlella 

republic..z di venezia dalla sua f oml,azùme sino alla sua fine, Vol. I, pag. 222, 

Venezia, Girolamo T ano edit., 1832 ; Romanin, Op, cit., T omo I, pag . 276. 
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E nt rò O rseolo in S.ta E ufemi a con il lung-o eguito di 
marinai e d i t ruppa da sbarco. L'ambo ne era contornato 
d i lampade c ceri, sull 'altare coperto di fi ori la biblioteca 
degli Evangeli tar! : la torrett a d 'argento dell ' eucari t ia 
aperta . 

Il patriarca Vitale g iunto presso i g rad ini della solea: 
" Ricevete, di sse, o Sig nore, in pegno dei voti c.he tutti 
facciamo per la p rosperità della vostra impresa e della 
protezione del cielo sull ' armi veneziane, lo stendardo dei 

.ti E nnagora e Fortunato. Ricevetelo con devozione : i vostri 
sol lati vadano con fiduci a sotto questo stend ardo, che ani­
merà l'ardente loro intrepidezza nella battaglia. » 

Il doge ring raziò affidando il penn one a lla sua g uardia , 
e partì con . la fl otta. 1) Diresse egli stesso la presa di 
Lesin a, incoraggì ed eccitò i soldati a sca la re le mura, li 
gu idò nel combattimento sug li stretti spalti dei merli , e 
piantò , quando più feroce pareva la mischia e più incerta 
la sorte, lo stendardo sul bastione, facendogli scudo con la 
persona, difendendolo con la sua spada di principe. Vitto­
rioso, riportò il vessillo a Grado. 

Non usciva dal sacro t esoro della chiesa quella insegna, 
bat tezzata nel sang ue dei Veneti , che nelle g randi solennità: 
era il segnacolo di una relig ione che associ ava Dio alla 
patria; sventolando sul capo alla moltitudine, nei g iorni 
di pericoli o di sventure, pareva sciogliesse dalle pieghe e 

1
) La p rima volta che s i fa cenno dello stendardo d i S. MHco è appunto 

nel 998, q uando i!" vescovo Dorne nico ·d i casa G raden.igo , nel d uomo d i 
Oli volo, consegna al doge la bandie ra. Andrea Dandolo in Muratori, R er. l tnl. 

So-. Xli, 225 e seg .; Gfrorer, Of. cit., pag. 253. Quest' ultimo narra, che 

prima di recarsi a Grado il doge riceve tte con solenni tà. anche nel duomo d i 

Olivolo, dal vescovo Domenico Gra.dcnigo, un a bandiera, e lascia credere fos e 
lo stendardo d i S. Marco, perchè manda un poeti co saluto al gonfalone lionato; 

ma il cronista Giorgio, ed altri , :~ sse ri scono invece che sullo stendardo a p· 

pari va S. Teodoro, protettore di Venezia, sino all 'epoca delle guerre con 

Genova, in cui s i sarebbe adotta to il leone, percbè i Veneti restarono in· 

gaunati tal volta dallo stendardo nemico molto simile al proprio. 



sz LACUNE Dl GRADO 

sp a rges c nell ' ari a l' a li to co nfortatore c la fidanza ; obbli­
gava a guardare in alto, su, dove la vita è vi rt ù e acrifiz io, 
dov la morte è glori a . 

La custod ivano du rante le funzioni, per i brevi istanti 
in cui stava esposta nella' domenica di Ascen ione presso 
alla mensa, un vecchi o, una donna, un fa nciullo : armati! 

Il doge, ritornato tra le acclamazioni del popo lo nella 
sua reggia, istituì la fest a dello spo al izio del mare ; invitò 
il patriarca ad assis tervi tutti gli anni, perchè avendo con­
tribuito alla vittoria, benedicend o le milizie esultasse alla 
memori a del trionfo , co ì plendidamente celebrato. Non era 
quella un a vana e fri vola cerimoni a, nè venne suo-gerit a da 
provocante ambizione. e in p resenza degli ambasciatori 
si affermava il diritto di conqui ta sul mare, dice efficace­
mente la R enicr Micbicl, si ubbidiva in pari tempo ad un 
pieto o pensiero, giaccbè l' asperges lo ricevevano nel vasto 
cimitero del mare tutti quegli infelici che per la patri a peri­
ron o senza l'onore del la sepoltura, senza che la ma no 
dell'amicizia o della riconoscenza avesse potuto scolpire i 
loro nomi su quella tomba mobile e profonda. 

O rseolo, assicurato il do minio ull ' r\ driatico, fe~e er!gere 
in Grado un palazzo c anelava ad abitarl o all o rchè, stanco 
delle cure del governo, vo]eva rip osars i in quella citb, che 
fu detta h mad re eli \ enezia_ 

- - -..--
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IV. 

IL PATRIARCATO 

Aquileia cristiana - I primi vescovi - Lo scisma - Due cattedre ve­
scouili - Riconoscimento clel Pcttriarcato eli Grado ·- Giovcmni triestino ; 
sua tragica f ine - Fortunctto da Trieste; suoi disegni per dare le isole 
venete ai Franchi - Pericoli per la Republicct - Batta,glia di Pipino 

in laguna - Morte del pa,triarcct Fortunato. 

Roma ed Aquileia furono tra le prime stazioni della 
fe de: si narra nell'una predicasse S . Pietro, nell 'altra S. Marco 
di Cirenc. 

Aquileia era città ricca; g uardava da una p arte con le 
ue torri marmoree le calme acque gr-adate su cui scorrevano 

le cursorù, le triremi ed i trabuéki; 1
) dall'altra parte domi~ 

n ava la p ianura sconfinata, tutta . a fig he di olmi fatti 
ostegno ai festoni èl elle viti. .Emporio commerciale, g ia­

ceva sull ' asse delle strade che si diramavano dovunque la 
potenza romana aveva· sta mpato l' orma delle legioni al di 
là delle A lpi. U fficiava nei numerosi templi una moltitu­
dine di dignitari: pontefici , aruspici, aug uri , aug ustali, vit­
timar:l, le sacerdotesse di M arte e le Saliare. E ra il soggiorno 
grad ito dei nobili, utile ai p lebei che arricchivano con la 
mercatura, l' ospizio delle invalide o ripudiate cortig iane 
imperiali , il rumoroso presidio dei militi , ma soprattutto il 

1
) Corrispondo no agli odiern i trab accoli secondo Alwin Schultz, Das 

fiiijisclte·Lebm ccc., Lcipzig, Hirzcl, r8So, II., Baud, S. 2S4. 
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ba tione a ntemu ra le che doveva. tra.ttencre g li traripamenti 
dei popoli del Settentrione. 

qu ileia, come R oma, a l tempo delle prime infiltrazioni 
della fede , piegava a decadenza. S fatata la mae ù delle 
leggi, le feste publichc, le rappresentazioni crudeli, il godi­
mento dei en i avevano abitu ata a lle perficlie degli aug usti 
imperatori un a socieb oramai esausta di forze c senza 
virtù. A llo spettacolo brutale dei suppli zi, di\7Crtente un po­
polo inferocito, incominciava ad imporsi il fecondo marti rio 
dei cristiani , eletto il anto irrigamento eli ang ue.l) 

Le concioni radunate dai fervi li apostoli si tenevano 
segrete, e così pure le pred iche: se grosso il numero dei 
discepoli, si nominavano i diaco ni , e se molte le chiese clan­
destine, si consacrava un ves :::ovo. Abbisognaron o trecento 
anni prima che la unione cristiana pote se presentarsi rico no· 
sc iuta ed ordinata, publica c vittoriosa. Nel quarto secolo 
aveva regole liturgiche, vesti proprie, vasi, gerarchia ecclcsia· 
stica; nel 347 Fortunazio ere se la basilica aquileiese, e il 
primo dci vescovi a chiamarsi patriarca fu Paolina, nel 557, 
accusato più tardi della usurpazione di un titolo che non 
g li sp ettava. I canoni antichi riconoscevano soltanto le 
cinque sedi patriarcali eli Roma, Alessandria, Antiochia, 
Gerusalemme e Costantinopoli. 

L ' innocente vocabolo patriarca, tolto alla lingua greca, 
significava principe o capo dei padri; ma la dignità godeva 
privilegi, come quello di sedere a fianco del papa e il 
diritto di innalzare la croce in tutte le terre sogg·ette all' eccle­
siastico padronaggio. 

L 'appropriazione eli quel titolo provocò scene scon­
venienti nei primi secoli ed anche più tardi: quando Inno­
cenza IV nel Concilio di Lione, dell ' anno 1245 , concedette 

1
) I 1 rimi marti ri aquileie. i furono i vescovi Ermagora e Fortunato, 

at leti del crist ianesi mo, onorati perciò d i a ltari c chi ese in tutto il rnggio 

della me ropoli. 
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al 1 atria rca cl ' \ quileia eli sedere presso a quello eli ntiochia, 
questi con l'altro eli Co tantinopoli ne rovesciarono dispet­
tosamente e con eli prezzo la cattedra, dicendo che ivi sedere 
non doveva cum 11on esse! de Patrzàrclzù. 1) 

Il patriarcato eli Grado è frutto del ceppo pastorale 
eli Aquileia; ebbe vita quando ces ò il litig io sci matico, 
durato trenta lustri in seno al~a chiesa. 

I primi vescovi aquileiesi, che durante la invasione dei 
Barbari si erano sahrati in Grado, non avevano fatto che mutar 
dimora, e tutti, appena ristabilita la sicurezza sul continente, 
ritorr1avano alla primitiva residenza. Le due chiese erano 
allora una cattedra sola; il vescovo e il clero con le reliquie 
ed i libri , a seconda delle vicende, passavano da un luogo 
all'altro, cambiando semplicemente di alloggio. 

Ma divi o il clero per più eli cento quarant'anni in due 
parti ti , a cagione dello scisma dei tre capt"toli, vollero i dissi­
denti separato pastore in Aquileia, e gli ortodossi chiesero 
un proprio prelato nell ' isola: i primi appoggiati da Agilulfo, 
re longobardo, i secondi protetti dagli esarchi di Ravenna, 

alla R epublica Veneta e dal -papa ; così vennero a formarsi 

J) I P onte fici che durante lo scisma. non accordavano ai mitrati aqui­
leiesi il t itolo eli P atriarchi , glielo a.ttribuiron0 sotto il dominio dei Franchi 

nell e decretali. L o adoperarono con Fortunato di Grado nell ' 803, inviandogli 
il pali io, e secondo altri prima. ancora, con Sever-o nel 7 15 . 

Tel 1 136 Innocenza II confermò tutte le prerogative e le onoranze dei 
predecesso ri a Enrico Dandolo concedendogli il privilegio di farsi precedere 
dalla croce da. per tutto, tranne in R oma e alla presenza del Papa. Giuseppe 

Cappelletti , L e chiese rl Italia ecc., Venezia, G . Antonelli, 1853, pag. 65 . 
Secondo Flaminio Corner, Not/zie storie/te delle C!t/ese e Afonasteri di Venecia 

e Torcetlo ecc., P adova, 17 58, p ag. 180, Leone IX avrebbe conceduto quel­

l' onore nel 1043 a Domenico Belcano . 
Il pali/o era un ornamento che consisteva in due striscie bianche 

cadenti dagli omeri al petto, con ct·oci ricamate. Veniva tessuto con la lana 
di due agnelli b enedetti dal P apa e custoditi in un monas tero . 

La croce patriarchina era formata di due aste traversali , la supe­
riore piit co rta de lla infe riore. 
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le due edie, che, ce sata la disputa t otogica, bisognava 
canonicamente ricono cere. 

Gregorio II assegnando nel Concili~ del 73 r i territori 
ai due vescovi, stabilì materialmente la cattedra di Grado, 
staccata dalla diocesi antica, con A n tonino capo dello spiri­
tuale governo della Venezia marittima. 1

) 

Ad Antonino, molestato dalla prepotenza di Callisto 
aquileiese, succedette l'arcidiacono Emiliano, quindi Vitale 
nato nella Lucania. 

Se Vespasiano a Roma aveva fatto innalzare il 
tempio della pace eterna, che non vide mai altro che guerra 

. perpetua, potevansi a quel tempio comparare le due basiliche, 
allorchè da una parte il popolo friulano pativa sotto il 
dominio dei Longobardi e le isole venete attendevano al rista­
bilimento della loro indipendenza. 

Giovanni, triestino, che occupò il seggio vescovile 
nella sua città natale, dotto maestro di grammatica, salì 

1) Fu detto scisma dei tre Capitoli e anche scisma istria11o, un dissidio 
che aveva la sua radice nelle dottrine eli N estorio, il quale sosteneva che in 

Ge. ìt Cristo dovevan. i vedere due persone, il figlio eli Dio e il figlio eli 
Maria, e che Maria avendo partorito l'uomo non era madre eli Dio e però 
le negava la divinità. Gli scritti di Teodoro, ve. covo di Mopsuesta, di Teo­
cloreto, vescovo eli Ciro, contro S. Cirillo, e la lettera cl' Iba, vescovo 
cl' Edessa, favorevoli al Nestorianismo, costituivano i tre Capitoli dello scisma. 

Tel 607, in Grado, causa lo scisma, si nominava Candicliano orto­
dosso da Rimini, in Aquileia Giovanni lo sci matico; nel 6gl:>, quando lo 
scisma venne condannato in un Concilio aquileie. e, si elesse, nel 711, in 

Aquileia Sereno, in Grado Donato di Piacenza (717). 
Il Cappelletti , Op. cit., comincia perciò la serie dei Patriarchi di 

Grado con Donato (7 17); l' Ughelli nell' .Italia sacm, Tomo V, la principia 
con Elia (5 70); ma i piìt moderni scrittori, valendosi dei molti documenti posti 
in luce , pongono la istituzione patriarca le nel 72 7, con Antonino, come aveva 
già . pensato Vittor Sandi nella sua pregiatissima opera Prindpi dt' storit~ 

à viù della Republica Vmeta ecc. 



IL PATRIARCAT O 59 

alla cattedra gradese nel 766, e ricorrendo all' autorità 
del pontefice Stefano III, domandò assistenza per frenare le 
violenti pretensioni del suo vicino ed obligare al rispetto le 
ribelli diocesi istriane. Nessun altro obbiettivo fuorchè quello 
di creare un più largo raggio alla pptestà pastorale lo pre­
occupò nel governo, costretto a difendersi da improvvise 
rappresaglie e da provocanti minacce. E mentre era solo a 
respingere gli attacchi, non trovava che scarso conforto 
nella debole protezione del papa. 

I due dogi Giovanni e Maurizio Galbai lo invitarono 
a consacrare vescovo di Olivolo, luogo di Venezia ora sestiere 
di Castello, un giovane greco, che qualche autore dice appena 
sedicenne, raccomandato da Niceforo, imperatore bizantino.!) 
Il metropolita Giovanni si rifiutò alla preghiera, respinse sde­
gnato la ingiunzione. Il correggente Maurizio con una parte 
della flotta, si recò subito a Grado, prese d ' assalto la città, 
ed impossessatosi dell' inubbediente patrié!rca e fattolo fru· 
stare, comandò di precipitàrlo dalla torre più alta «SÌ che il 
sangue dell'ucciso si rapprese sulle pietre del lastrico ». 

Il cadavere vénne raccolto da alcuni pescatori per 
toglierlo agli insulti della soldatesca e consegnato al clero, 
che lo seppellì nel mausoleo dei martiri di S.ta Eufemia. 

Questo fatto sarebbe avvenuto verso la fine dell' 801 

o nella primavera dell' 802. 

N'ebbe orrore il popolo, che voleva sollevarsi, ratte­
nuto però dalle forze ligie al doge brutale ; ma non perdonò, 
e il sasso contro cui aveva battuto la testa il venerando 
pastore, diventò reliquia di pietà e maledizione. 

Al dire dei cronisti, il rifiuto di consacrare Cristoforo 
di Damiata, perchè in età indegna della mitria, non sarebbe 
stato che pretesto in mano dei due principi veneti e dei 

1) Giovanni Gal bai fu l'ottavo doge, regnò dal 787 all' So-J.; risvegliò 
i partiti d'Eraclea e d' Eqnilio, seppe tuttavia farsi permettere di associare 
al dogado il figliuolo ·Maurizio, e si sospetta con "l'intento di rendere quella 
dignità ereditaria nella sua famiglia. 
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loro con . ig lieri ; accusa piLI gra e pesò sulla memoria del­
l ' assassinato . Narrasi che alcune lettere inviate da Giovanni 
a papa Adriano, per essere trasmc e in copia a Carlo 
Magno, . xen · sero intercettate dal greco L o ne, arei c covo 
di R a:venna, e g li apris. ero il segreto eli una corrispondenza 
che tendeva , a destar nel g rande imperatore il dc i lerio 
della conquista dei veneti domini. 

mme so quc to, il mo tru o o delitto dei Galbai avrebbe 
avuto per motivo la rag ione eli Stato . 

A Grado gli animi atterriti non si addormirono e la indi­
gnazione . per il sacrilego fatto g iunse i no a Malamocco, 
residenza dogale. , 

Succe s.ore a Giovanni, veniva eletto suo nipote For­
tunato .da Trieste, tempra di uomo singolare, il cui ingegno 
si modellava ai t mpi , e che se ebbe sovcrchia l' ambizione, 
è giustizia dire che la ebbe pari alla mente sua.l) 

Entrava ministro della chic a nella citù affranta dalla 
crudeltà dei due capi della federazione, e senza cercar subito 
di vendicare il congiunto, accarezzò un disegno, in cui . i com­
binava la condanna dei Galbai con la grandezza della sua cat­
t<:~ dra; e con la splendida apparenza eli questo disegno 
affrontò l' avvenire. 

Il Papato odiava la corte eli Bisanzio: era insofferente 
del suo imperio, giacchè Costantin o aveva fatto la religione 
schiava dello Stato, attribuendosi titoli, dignit ~t, prerogati\Te 
eli vescovo, mentre laggiù sul Bosforo di truggevano :1 colpi 
eli martello le immagini o le gettavano sui roghi accesi 
innanzi alle porte dei templi. 

1) Ern. consne lndinc ecclcsia. ti cn. accolt:1 e ri spettata lu ngamente, che il 

clero cd il popolo procedessero n.ll::t libe ra elezione del p~ttriarca, il quale 

ottenuta l'appro vazione del papa ed il ri con.os~imcnlo del d oge, p rendeva 

pos ·esso del h sua mensa. 
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Nutriva la mede ima ripugnanza per i Longobardi, che 
vo levano tenerlo sottomesso alla loro prepotenza. Re A tolfo 
aveva portato le uc armi in Ror:na, aveva dettato le condi­
zioni da superbo vincitore, tassando le teste degli abitanti 
ad un oldo d ' oro annuo per ciascuna. Il pontefice, come 
beve e con lieto vi o il veleno, subì l' on ta, ordinò publiche 
funz ioni; faceva cantare le litanie, mandava il popolo coi 
piedi scalz i in processione, ai santuari, dietro alle croci, su 
cHi era infi o il trattato di pace con Astolfo. E mentre 
curvava umile il capo davanti al conculcatore, pregava, di 
na costo, con lettere, i Francl~i, a passare il S. Bernardo. 

cri eva a Pipino: «Venite, la vostra impresa è raccoman­
data dal ciclo, da tutta la milizia dei Beati, da tutti i 
martiri , i quali vi saranno molto tenuti per questo favore.» 1) 

I F ranchi alla testa del movimento politico e religioso 
avevano assunta la protezione del corpo ecclesiastico, get­
tando il boccone del poter temporale ai pontefici, i quali alla 
lor volta retribuivano la generosità di quella corte, macchiata 
da tante dome tiche vergogne, offrendo e benedicendo le 
corone imperial i. 

A Carlo Magno non bastava quell'umano castello eli 
fe rro che gli assìcurava forza e gloria e che formava "il suo·· 
c ercito stermin ato; col sistema beneficiario, si era acquistato 
il potente appoggio del clero, g iacchè i vescovi erano diventati 
c attori , g iudici, piccoli principi terreni, invitati alle assemblee 
dci campi Marzi e delle corti plenarie. 

Correva la perfida età in cui si legalizzava la servitù 
al doppio dispotismo invadente, ed i ministri di Roma ven­
de \ra no l' Italia agli stranieri. 

Noi troviamo Fortunato spinto dagli eventi che trasci­
nava no la tcocrazia nella loro corsa. 

Carlo Magno era padrone della Penisola sino alla 
Calabria, possedeva tutte le coste occidentali dell'Adriatico, 

') La Farina, Op. cit., pag. 244. 
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meno l'isole venete. Aveva tolto le chiese dell' !stria alla 
sede di Grado per sottometterle alla rivale Aquileia. 

11 partito .franco aveva messo forte radice anche nella 
laguna; l' impero con misure vessatorie feriva l'interesse dei 
mercanti veneziani, !imitandone il commercio nelle province 
ad esso soggette e destava artatamente gelosie ed ingordigie. 

Dal vicino Friuli veniva la eco dei privilegi accordati 
alla chiesa e dei benefizi divisi tra i personaggi che forma­
vano la fiera nobiltà della spada. Il Parlamento raccoglieva 
i tre ordini che dovevano amministrare il paese, cioè i 
prelati, i èastellani, le comunità delle terre, e si radunava 
nelle chiese o nel publico palazzo, riserbanclo il seggio più 
alto al patriarca eli Aquileia, il quale era il capo della so­
lenne adunanza, per onore e diritto concessogli regalmente. 
Carlo Magno si era recato due volte in Aquileia: vi aveva 
condotta quella corte, che sapeva alternare le feste più 
brillanti alle imprese guerresche: grossa raccolta eli armigeri, 
a cui era di non poco ornamento Eginarclo, lo storico vestito 
eli ferro. L'imperatore accordò in quelle sue visite esenzioni 
e larghezze. 1) 

Non si può dire che la grandezza provenuta al patriarca 
aquileiese dalla costituzione feudale e dalle speciali conces­
sioni offendesse Fortunato, ma è lecito supporre l'obbligasse a 
misurare la inferiorità della sua sedia, priva eli poteri civili. 

E bisogna tener conto anche eli questo: che un uomo 
che possedeva t'icca e forte coltura aveva diritto eli aspirare 

1) Accordò al patriarca la esenzione del Fodero, della Parat:t e del 

Mansionatico. Era la prima una imposta in frum ento, anche ridotta in denaro, 

che pagavano i popoli al re quando visitava la provincia; era la seconda un 

censo che gli pagavano quando si metteva in viaggio; la terza un!:t contri· 
buzione di vettovaglie al i' esercito acquartie1·ato. 

Della presenza eli Carlo in Aquileia ci dà noti zie il monaco di San 

Gallo. E troviamo la descrizione eli una caccia nella pi~eta aqnileiese a 
cui presero park i cortigiani e Carlo Magno, nell' Histoire Pvpulaire dt! La 

A -ance, Tom. le•, Paris; Ch. Lature, pag. 1 19. 
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a g randezze, dappoichè come segno dei tempi ba ta ricor­
dare che la convenzione conclusa nel 934 tra il marchese 
dell' !stria \tV intero e Venezia, cònservata nel prezioso codice 
T revi aneo, venne firmata dal governatore con un egno, 
non sapendo egli scrivere il proprio nome. N è ciò basta: 
da alcuni documenti si rileva che i dogi Pietro Tradonico 
(863) e Tribuna Memmo (986) non sapessero scri vere ed i 
notai autenticassero i loro segni. 

Fortunato poco sperava da una republica che eppur 
contava l'appoggio, o era suddita, dell'impero di Oriente, 
poteva venire assorbita dal g rande sovrano dei Franchi, 
mentre poi il pontefice era di questi più che alleato, stru­
mento. 

Ed eccolo tra i primt 111 una congiura di famiglie 
tr ibunizie che prepara il rovesciamento dei Galbai: scoperta 
la trama, deve fuggire da Grado, i suoi complici si salvano 
a Treviso. Traversa il Tirolo, g iunge a Salz nell ' 803 e 
i presenta a Carlo Magno. 

La bella persona, il fascino della parola, la chiarezza 
delle idee, acquistano l'animo dell ' imperatore alla seducente 
proposta di annettere i paesi della lag una alla sua corona. 1) 

Si presentava carico di cloni, ebbe in contraccambio un diploma 
che assicurava la immunit~t · ai possessi della chiesa graclese 
sui territorì del continente e il diritto di armare quattro 
navi con bandiera patriarchina, esenti da ogni gabella nei 
porti italiani : ultima ricompensa l'abazia eli JWoyen-Moutier. 

1
) Lo d icono alto ed esi le; alquanto ·calvo, la faccia angelica, barba 

ltmga brizzolata. 

Di veJler::tnclo e tcriore, dotato di prod igios i talenti, amante delle arti 

belle, del fasto e delle opere grandiose ;~destro, prudente, accorto, abi lis­

simo negli afla ri di Stnto, di plomalico di pa rticolare attitudine, complto 

co rtigi:tilO, astuto adulatore, capace di mire nrditi ssime, zelanti ssi mo p er il 

bene della sua metropoli, intangibile nella vita privata . S. Della Giacoma, 

Fortunato da Trieste, patriarca di . Grado (803- 825), neli 'Arc!uogmfo triestùw, 

uova Se rie, vol. lii, Trieste, Tip. L. Hermanstorfer, 1872-75· 

l 
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Intanto gl'i ntrighi dei settarl avevano p rovocato la rivolta 
a Malamocco c la · fuga dci Galbai, che cercarono salvezza 
a Mantova. 

U na parte del p ia no di Fortunato si poteva d ire com­
piuta, la tragica fi ne d i Giovann i da T rieste era omai 
vendica ta. 

Ma nella mente di quell ' uomo d 'azione re tava tuttav ia 
il sogno politico, una febbre da agitatore, che come fu oco 
nell 'anima, non si esting ueva più e lo trascinava ad effettu are 
con imperturbabilità lo studi ato disegno. 

Uno dei cong iurati del partito franco, Obclerio, che asse­
ri scono aves e sposato una francese, detta da a lcune cronache 
sorella di Pipino, favorito dalla p ropria faz ione, era salito 
a l seggio ducalc.1) Fortunato, g iunto rap id amente in Ita li a, 
non ebbe il coraggio di varcare la laguna, pcrchè nel doge 
sospettava il capo politico che g l' interessi dell a nazione 
sovrapponeva a i vincoli che avevano unito nell a speranza 
i cospira tori. A llora egli fomenta la ri volta in E raclea, 
che odiava siccome partig iana dei Greci, ne provoca la 
di struzione, quindi si reca in Istri a, c si trova con i rappre­
sentanti dei Comuni allorchè fa nno valere i lo ro diritti e 
presentano le loro querele contro la rapacità del gover­
natore franco, duca Giovanni , nel famoso Placito di Ri san o. 
Gl ' intrig hi c le a rti sottili g li ri aprono le porte eli Grado, 
lo rimettono alla sua cattedra cd egli , instancabile ed instan­
cato, vuol riuscire in ciò che forma il pensiero· della sua 
vita : essere il solo capo ecclesiastico nell' estuario, l' astro 

1
) La prima notizia eli questo matri monio con una figl ia del re arl o 

si trova nella Cronaca A!linate, nell'Ardt. Strw. !tal. , T. VJII, 1x1g. n6. Pietro 
Marcello nell a Vita dd Principi, pag. 6, Ve nez ia 1557 , scri>e: «Sonvi d i 
quelli che d icono, che Obelerio scacciato dal p ri nc ipato eh Beato, suo fra· 
tello , ricorse al re Carlo, il quale gl i diede una figliuola per moglie, p erch(: 

egli hnvea promesso al re d i trad ire la patria . >~ Veggasi anche Dandolo, 

Cro1taca Veneta, c. 15, pag. 2+ ; tra i moderni: P. G. Molmenti, L a Dog-aressa 
di Venezia, Torino, Roux & C., 188 7, pag . 27 . 

, 
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Pzpino sconfitto ~el Canal 01'{ano (dei Perjidt) l' amw 809. 

(D ipinto di Andrea Vicentin o, nella sala dello Scrutinio d el palazzo ducal e di Venezia.)*) 

*) Guastatasi l'antica tela che illustrava il fatto nel Palazzo dei 

dogi, opera di Francesco da Ponte detto il Bassano, un nobile Cicogna 
di ede commissione al Vicentino di rifare il quadro. È da notarsi come la 
composizione sia opera di fantasia, fatta per dimostrare la vittoria dei 

Veneti, e risalta l' anacronismo della storia nel fatto, che il pittore omò il 
ves ·illo ed uno scudo con il leone di ·. Marco, mentre il corpo dell ' evan­

gelista , s i sa, ripo:ava ancora in Alessandria d ' Egitto , ed era allora pa· 
t rono della. Republica S. Teodoro. 



-
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di tutte le chiese del F riuli , del Veneto, dell ' !stria, cancella ta 
la sede avversa dal libro dell ' avv nire: 

Per q uesta patri a sua, del suo spirito, da\Ta l'altra 
lacerata dalle conturbazi_oni cittad1ne, p iccola républica che 
pareva destinata a soccombere. 

on aveva smesso mai di battere alla corte caroling ia: 
la sua costanza i11ostra quale t enacità cementasse le doti 
della lucid a mente. Riuscito a fare stringere un patto con il 
governatore della D alm azia e il doge Obelerio e la corte 
el i F rancia per liberare l ' A driatico dalla soggezi_one bizan­
t in a, appena si annuncia la partenza delle navi g reche· da · 
Costantinop oli, ove s~ conoscevano tutte queste macchin a­
zioni , fugge in F rancia, c sollecita la g uerra: ultimo dado 
t ratto in quel lung O\ g ioco pieno eli raggiri. 

F inalmente ·. :Pipii1o nell ' 809 salpa da R avenn a, mentre 
un eserCito comaÌi.clato da Caclo lao , duca del Friuli , si getta 
con impeto su Caorl_ç e Grado e smantella le mura dopo ruin ate 
le chiese e le dimore dci cittadini.1) Sembra leggendaria la bat­
taglia in laguna, ed Ci f-avola q uella che narra come Pipino, scotv 
fitto, nel canale dei Perfidi, presso al Lido, vestito dell 'a sisa 
sovrana, dalla maggior nave gettasse in mare lo scettro 
d' oro . Un mistero profondo reg na sul fatto : chi fosse il 
vinto, quale il vincitore nessuno sa, nè alcuno osa affermare; 
da quei fatti , questa è memoria e verità incontrastata, 
sorse Venezia citt ~t: il vagabondo tribunato aveva viagg iato 
da Grado a cl Eraclea, quindi· sotto forma . cÌ i govern o ducale 
da questa a Malamocco ; ora, fo rte di nove energ ie, di venta 
i l fi ero signore sul deserto cl.elle a.cq ~e. 2) 

V i sono dei mornenti storici in cui non si comp rende 
per qual forz<.J.. occulta il sentimento della indipendenza 

1
) Grado oppose a q' assalto del duca vigorosa resistenz :~. diretta da un 

maestro dei mili ti della veneta farn igli a de i \'anii . Ughelli, Op. cit., T omo V. 

Filiasi, Op. cit., T omo VII, pag. 23 9. 

2
) Veggansi le differenti versioni sulla battaglia in laguna in G. R. 

Cari i, Anticltità ltaliclte, Milano, I 789, Parte III, pag. 267 . ., 
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trionfi : di questi momenti s' impos essa la leggenda, perchè 
q ua nto si è comp iuto sembra posto fuori dell ' umani tà. 

* 
-l(- * 

Di ritorno a Grado, Fortunato restaurò le brecce ed i 
t empli con le ricchezze di cui lo aveva colmato l'imperatore. 
Ma l'altare non g li dava la pace, nè ve la cercò. Coinvolto 
in nuova lega secreta, venne deposto; scampato in !stria, 
appigliandosi ad una p olitica . estrema, spintovi forse dal · 
desiderio di riconciliarsi coi Veneti, disperando dei F ra nchi , 
ri scalda il loro g overnatore Luidevito nel proposito di sol­
levare la Pannonia e lo forni sce di lavoranti e denaro pe~ 
agguerrir quelle fortezze. Svelati i maneggi, g iunge secre­
t amente a Grado, con un navig lio asporta immense ricchezze, 
ripara in Dalmazia, e, chiesto asilo ai Bizantini ed atte­
nutolo, propone a Michele imperatore una levata di armi per 
caccia re i Caroling i dall ' Italia. Egli sconfessava tutte le lotte 
del passato. 

Tradito da un prete mentre va con l'ambasceria g reca 
a Rouen, apprende che colà si conoscevano le sue ultime arti 
nemiche. T entò g iustificarsi, ma indarno : aveva perduto ogni 
fiduci a, ed affranto s i ritirò nella abbazia di 111oJ'C1l-Moutù r. 
La sua vigoria, la sua volontà, il suo sogno lo accom­
pagnarono sino alla porta del chiostro come inseparabili 
amici della travag liata esistenza . Se l'ambizion e tradita è 
cruccio, se l'ideale accarezzato con tanta voluttà di orgog li, 
spezzandosi nelle mani, diventa incubo tormentoso, Fortunato 
soffri crudelmente : morì poco dopo, nell ' 82 5. Il suo cad avere 
passò dalla cella alla fossa tra il silenzio delle mura di 
quel rifug io : là non lo p ia nsero che i monaci. 

L a memori a del g ra nde patri arca non andò immune 
da attacchi : la storia è inesorabile anche coi morti. A lcuni 
scrittori, senza l' appoggio di valide prove . di ssero che i 
doni fatti da Fortunato a Carlo Magno appartenessero alla 
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basilica di S.ta Eufemia e che gli arredi lasciati con testa­
mento fossero quelli ricevuti per Grado, una delle chiese 
beneficate dalla munificenza di Carlo. 

Purtroppo g li uomini si g iudicano dai fatti palesi, non 
da quelle intenzioni che talvolta occultano qualche virtù. 

Fortunato imitò la politica dei papi: era prete, desi­
dera va la grandezza della sua cattedra ; non la poteva ot­
tenere dai Bizantini, sperava dall'imperatore. Nessuno può 
d ire che l'animo suo non intravvedesse nel piano, che fu 
g iudicato tradimento, la prosperità del paese, soggetto al 
suo ecclesiastico governo. Si trovò ravvolto in quegli avve­
nimenti tristi e condannati che s ' intrecciano . nella storia di 
Venezia, ed i quali, seppur dimostrano le fiere lotte inte­
stine, avvisano il trionfo di un popolo italiano. 

Sorgeva forte di convinzioni la indipendenza della Repu­
blica di San Marco ; doveva finir.e l'impero carolingio; morire 
senza gloria Fortunato. Fu anima inquieta come era· inquieto 
il suo temp<?: ingegno vivo e svelto, tempra forte di politico, 
che spese il prestigio di tante virtù in una causa che non 
trova il consenso del nostro cuore. 

Noi non vogUamo ~iudicarlo coi sentimenti che ci 
vennero infusi dalla nostra epoca, nella quale il volere fu 
prodigio e meraviglia di libertà, ma piuttosto .cory questo 
fatto: allorchè · nel 788 gl' Istriani ed i Triestini temettero 
che il vescovo Maurizio volesse vendere le .loro terre al 
1~ ranco, gli strapparono gli occhi onde per turpe mercimonio 
non venissero sostituite le istituzioni ·feudali alla civiltà degli 
ordinamenti romani. 

.. 
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ECCLESIASTICI DELLA SPADA 

Sorgimento eli Venezia - Il pomo delln discordia -· Patrictrcct to nctzionale 
e Patriarcato tedesco - Prelati militari. 

Dopo quella battaglia, che poteva annientare la Re­
publica e mutarla in una collana di isole feudali, soggette a 
baroni marittimi, la Venezia fu vera signora di sè; in quel 
momento, immolando i _propri figli, iniziava la grande epoca 
dci marina1 i italiani. 

Il governo, la nobiltà, la forza si erano accasati in 
quell 'arcipelago di banchi che formava le fondamenta di una 
citUt singolare, non più veduta, il cui popolo stesso, mera­
vig liato, doveva cantare: 

Gà Roma fabricà Romolo e Remo, 
Venezia xe vignua a vela e a remo ! 

Erano intanto passati duecento anni, e nel 1 ooo, la 
regina delle lagune usciva con maestà, quasi miracolo nuovo, 
dalle onde, come nelle allegorie dei pittori del seicento; si 
chiamava prima Olivolo e Castellana, ed aveva assunto il 
nuovo nome che durerà nei secoli.l) Padroni i Veneziani delle 

1) B. Cecchetti così descrive la prima città di Venezi~: «L'aspetto 

della città non àoveva essere dissimile da quello di una borgata. Pochi gli 

edili1.i cospicui: nel secolo lX la basi lica di S. Marco o meogli9 una capp ella 
ducale, e un ' nbitazione pei dngi; poi qualche pnlnzzo, ma mo lte piit le casi­

pole coperte di pngl ia o di tavole (sclmdole) . Chiesiuole, ponti eli legno, le 

vie non sekin te. Poi paludi, campi er1osi e il mare, azz urro nastro che 

univa co ' suoi mille fi ~ i le isolette della singolare citth. La vz"ta dei Veneziani 

fino al 12oo. Venez ia, Naratovich, 1870, pag. 56. 

l 
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bocche dci fiumi, scal varo no le boscaglie del Cadore e co­
struirono sulle fondamenta di olmi ed ontani i primi g randi 
ed ifizi, adoperando per la cavallatura dei tetti i roveri di 
Montana d' ! stria. n · p alazzo ducale di Agnello Partecipazio 
primeggia con le quattro torri merlate e ad una ad una 
sorgono le ricche dimore dei Dandolo, dei Bocasio. La 
chiesa di S. T eodoro ha ced uto la sua dig nità e il corpo 
dell ' Evangelista alla cappella di S. Marco. Durante questi 
due secoli il principe di Rialto ha stretto trattati col re di 
Borgogné]., debellato i Saraceni, astutamente assicurato il 
libero transito fluviale alle merci ed ai prodotti che navi­
gano sul Po, sull ' Adige e sul Ticino ; ha donato Basilio il 
Macedone di dodici campane fuse in Venezia, ha regalato 
Ottone tedesco di una sedia di avorio. Dagli squeri di S. Al­
vise, Castelforte e Cannaregio si sono varate le piccole navi 
che terranno gagliardamente in rispetto i corsari e quei legni 
che nel porto di Albiola sconfissero gli Ungheri, combat­
tenti nelle scafe di vimi~i, coperte di cuoio, trasportate dal 
Danubio. 

I mercanti veneziani avevano visitato quasi tutte le 
piazze germaniche; abitavano in proprì quartieri in Costan­
tinopoli; erano i più destri incettatori di stoffe a Gerusalemme 
e Jaffa; frequentavano le fiere di Pavia, dove vendevano ai 
ricchi italiani il damasco, i ciambelloti di capra bianca, le piume 
degli uccelli acquatici, tinte con arte ingannevole. Fabbrica­
vano vetri, sete, damaschi, broccati, velluti. 1) Carlo Magno, 
che per il solito portava il mantello da pastore, indos­
sava nelle grandi occasioni il saione veneto. 2) Nessuna 
difficoltà pareva insuperabile a quei commercianti, che in 
Oriente sapevano astutamente adattarsi alle fogge ed ai 
costumi del paese, e in forti carovane armate andavano m 

1
) Cecchetti, L e industrie in Vene:;ù~, ncll'Ardt. v eneto, Tom. IV, 

Parte seconda. 

2
) • ago Veneto :tmictus, . Eginardo, Amurles Frane. 
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Francia, in Germania, pagando, alle porte dei manieri, il 
diritto di passo, corrompendo le guardie confinarie e cer­
cando di abbonire la durezza feudataria mediante la scorta 
zingaresca di musici, ballerini, saltimbanchi, i quali con 
cimmie e bestie cercavano sollazzare i vassalli e le ca­

stellane.1) Gli artefici realtini formavano già alcune consor­
terie; Venezia girava la propria moneta. A Rialto si riuniva 
il barcolame davanti al quartiere dei trafficanti che occupa­
vano i solai , le _ baracche, le logge, ed avevano collocato 
un orologio solare presso al macello . I giovani chioggiotti, 
buranesi, realtini e gradesani, imbarcati prima su legni greci, 
formavano una schiatta gagliarda di navigatori, che dirigeva 
adesso i cammelli carichi di frumento, le seri/e a vela latina, 
le acazù con la torre, le mardllicme, le palandrù ed i 
bm-zotli falcati: nuovissima flotta di commercio e di guerra, 
non più bizantina ma italica. 

Sopra tutta questa marineria di pubblico servizio splen­
deva il bucintoro, legno delle solennità, che ricorda le pompe 
dei Faraoni, e che dopo la prima festa delle 1Warù, per quasi 
dieci secoli trascinò i panni di velluto sull'onda del Canalazzo. 2) 

Allorchè Lodovico imperatore (8 56) scese in Italia per am­
mirare con l'augusta consorte quella città originale, fatta d'iso­
lottz·, la peota d'oro con musiche e armati lo accolse e lo 
condusse per i canali, acclamato, sotto un cielo di bandiere. 3) 

Nello sterrato del Broglio, che si chiamerà più tardi Piazza 

1
) Filiasi, Op. cit., Vol. VII, pag. 231. 

Il Cecchetti scrive: «Il doge, la consorte, i figli, i magistrati non 
isdegnano di trattar affari di commercio: di bombace, di cinnamomo, Ji 
pepe, di allume, di sale, di tessuti, di armature, di legname, di pelli.• La 
vz"ta dei Vme:::iani.fino al secolo XIII, ne!l'Arclt . vmeto, T. II, P. I, N. 3, 
Venezia, · 1871. • 

2
) Il Vianolli pone il bucintoro già ai tempi di Pietro Tradonico ; la 

C1wwca Sagornina lo ricorda nelle feste di Orseolo li, anno 998. 

9
) Cosl un apografo d~lla Bibl. Uni v. di Padova, N . 87 J, citato da 

E . Musatti nella Storia di tm lembo di terra, Padova, Tip. ciel Seminario, 1886. 



. Marco, e ·che allora durante le prime ore del mattino r a 
mercato del pesce, Ottone II di Germ ania (998) as istette 
ad un torneo, dal quale apparve qual fo sse g ià allora la 
ricchezza di un popolo che nel f~ngo· delle lag une aveva 
trovato le perle della sua corona. 

La R epublica procedeva sicura di è per l'arco della sua 
fortuna. Venezia diventava proprio come scris e il Petrarca: 
la cùtà ricca d 'oro, pù't ricca di fiww ,· potm te p er fir coltà, 
più p otente per vùrtù ,· .f(Jndata sopra solidi 11zarmi, p:ù soli­
damente piantata sulle basi del/a civile concordia,· à nta da 
sa/si ùzcorruttibzli jluttz·, protet{a da p iù Ùtcormttibih consigli. 
Ma la questione del possesso i triano rodeva nella quercia, 
laggiù, in fondo all ' estuario, nel seno del lago gradese: 
dove la contesa era proprio il pomo della di scordia sulle 
mense patriarcali. 

I vescovati istriani erano passati sotto la giurisdizione 
dell'una o dell'altra sede per volontà dei conquistatori o 
per decreto della corte romana. 

I presuli aquileiesi mettevano innanzi l'antichità del loro 
diritto, accusando la cattedra isolana di essersi intrusa 
dopo i dissensi religiosi: la dicevano appartenere ad uno 
stato marittimo che nulljl aveva di comune con la costa 
orientale adriatica. Massenzio era andato più in là, aveva 
chiesto la soppressione -della metropoli gradese, volendola 
alle proprie dipendenze quale plebania suffraganea. 

I più miti pastori gradesi, nei sinodi e nelle proteste, 
sostenevano che le isole della laguna e l' Jstria componevano 
in origine la prima Venezia, che i papi scrivendo ai dogi 
nominavano insieme le due province affratellando la popo­
lazione dell' una con quella dell ' altra, e che finalmente le 
lapidi e gli editti romani provavano che i due pa:esi uniti 
insieme formavano la decima reg ione. 
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1a non era questa contra tata g iurisdizione ii motivo 
unico e la rag ion immanente dell ' eterno lit ig io . 

L e due Prim az ie si modellavan o second o la natura dei 
govern i a cui metteva lor conto ubb idire: frenata la g radese da 
quella imperio a volontà republicana ch' era legge sup rema ; 
arrogante l'altra quanto p iù rit neva di rendersi benevisa ai 
principi germanici, che l'appoggiavano e che potevano dirsi g li 
a lleat i della sua pr epotenza. 

L a forma esterna delle due i tituzioni doveva subito 
palesare l' avversitit che le di videva. 

A Grado era sorta la chiesa nazionale, in Aquileia la 
cattedra si era mutata in_ un feudo germanico ; la prima for­
mava un corpo esclusivamente ecclesias tico, con limitate fun­
zioni civili, la seconda costituiva una corte sfarzosa e romo­
reggiante di ecclesiastici della spada. 

È nell 'ordine naturale che la R epublica V eneta, nata da 
una a sociazione di profughi romani, su terre a romani sog­
gette, dovesse portare non solo il suggello nazionale oltre i 
secoli, ma che tutto quanto uscisse da essa recasse la im­
p ronta nettamente veneziana, come se avesse gettato del 
uronzo liquido sempre nella stessa forma. Noi vediamo 
esclusi i forastieri dagli uffici di Stato e dalle dig nità eccle­
siastiche, e persino vietato ai dog i, dopo il matrimonio di 
Lorenzo Tiepolo con la fig lia del re di Bosnia, di sposare 
donne straniere.l) 

Alcuni, cavillando, dissero che i primi ~uchi si affaccen­
darono a far coprire la sedia g radese dai membri delle 

1
) Antichissime leggi del Senato proib ivano si accettasse a veruno 

beneficio eccles iastico dello Stato uno s traniero. Ma le leggi del 16 19· 165 1 

vietavano per-ino eli :1mmettere p r ior i, abat i o superiori di qualunque reli­

gione el i fra ti o monaci, nè d i qualsiasi altra congregazione che non fossero 

uclcli t i nati nello stato. Vettor Sandi, P rincipi di storia à v ile della R ejm ­

blica Venda ecc., Venezia, 17 56, Sebastiano Co letti, Vol. I , pag. 170, e 
Vol. II, l arte If, pag. 63 2. 
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proprie famiglie, per avere non solo nel clero un _ potente 
strumento nelle mani, ma con es o il popolo tutto. 1) Que to 
ospetto potrà prevalere nel critico tra correndo g li annali 

dei primi tempi del Dogado, ma non ha valore per i secoli 
di poi. È possibile che i Partecipazl, i Candiani e g li 
Or eoli sognassero il soffocamento del regime popolare per 
ridurre la Republica a patrimonio dinastico; ma il i tema 
di nominare uomini di Stato, capitani ed eccle iastici possibil­
mente veneziani, era oltrecchè sen timento patriottico, egoismo 
di nazione e necessità politica, in quanto che si voleva vivere 
sicuri, mentre non era lembo di terra italiana, che prima o 
poi non fosse avverso alla Regina . del mare. 

Chi tien conto altresì come in que' tempi, ed anche molto 
ptu tardi, le nobili case reputasssero dovere dedicare qual­
cuno dei propri al sacerdozio e ne derivasse loro lustro 
ed onore quando g iungeva ad alta dignità eccle iastica, 
non dovrà meravigliare se i dogi si adoperassero a tutt 'uomo 
per far salire al patriarcato gradese uno dei propri figli o 
parenti. 

Si rammenta che donna Beriola della illustre casa 
Correr fu sorella di papa Gregorio Xlf, madre di papa 
Eugenio IV ed ava materna di Pa<?lo II, mentre contava 
nella parentela sei cardinali e tre patriarchi. 2) 

Oltreciò la chiesa s'identificava nello Stato e questo in 
quella. La seconda Venezia si poteva dire fondata dai vescovi 
che si erano rifugiati a Grado. I corpi santi, le bandiere, 
le croci, trasportate nelle isole, furono il primo germe 
della veneta Signoria. E questa, non potendo liberarsi dalle 
tradizioni, s'inchinò al leone di S. Marco, gli affidò la spada 

1) Il patriarca Vittore II (878) era figlio del doge Partecipazio ; 
Giorgio (896) era fratello del precedente; Vitale IV (967) era figlio del 
doge Pietro Candiano IV; Orso Orseolo (ror8) era figlio del doge Pietro 
Orseolo II e fratello del doge Ottone. 

2
) A. Quadri , Compendio della Storra Veneta ecc., Venezia, 1822, 

Francesco Andreola, Parte II, pag. 203. 



e ne fece il proprio stemma. Lo pose a g uardia del palazzo 
e della basilica. Era il segno sacro dei cerei pasquali, il 
bollo araldico del pugnale dei bravi: dipinto sulle bandiere 
dci formidabili galeoni e ricamato sulle pianete dei diaconi, 
posto dai pittori ai piedi dei elog i confusi nella gloria del 
cielo o collocato presso un gruppo di santi che circondano 
P ietro Orseolo I, il cui corno scompare nei raggi di un' aureola. 

La Republica nel 1379, per la guerra con Genova, 
ordinò che tutti i monasteri si armassero, perchè la patria 
era sopra di tutti: il clero interveniva al ricevimeJ1to dei 
vittoriosi e mostrava alla folla le insegne sporche di sangue; 
il doge spruzzava di acqua benedetta il mare alla bocca del 
lido. Il patriarca dava solennità alla investitura del doge, 
questi inves.tiva il patriarca nonostante le proteste e i litigi 
sollevati dalla curia romana. A tutti e due veniva ricordato 
cltc delle loro ope1'è dovevano render co11to a Dio ed al go'l!erno. 

Fu dunque il Patriarcato gradese occupato in buona . 
parte da Veneziani. Possedeva un ricco palazzo a S. Silvestro 
in Venezia, 1) chiese dipendenti, vasti terreni .!)ella Dalmazia, 
in Romagna, a Costantinopoli ed a Negroponte nella Grecia 
e godeva su alcune · chiese diritto esattorie di decime. 

1
} Nel I 157. Bernardo Cornaro don ò un pàzo di terra contigua al 

tempio di S. Silvestro sopra il canal Grande ad Enrico Dandolo, patriarca, 

onde fabricasse per lui e succes~ori un paln zzo, con una cappella intitolata 

Ognissanti. 1\fu~,eo Corner in Venezia, Codice Gradenigo-Dolfin (Cod. 19), 
con disegni del pittore Giov. Grevamhrock. 

La chiesa di S. Silvestro di Venezia, unita ad altre minori, obbediva 

ai patrinrchi gradesi, i quali vi fermarono la loro sede quando furono costretti 
di abbandonare Grado. Il palazzo sorgeva presso il Sottoportico dz" S. Szlvestro 

verso canal Grande, e vi abitò il Carmagnola prima che gli fosse donato il 

palazzo a S. Eustachio. G. Tassini, Cun'osz'tà veneziane ecc., Venezia, Alzetta 

e Merlo, 1887, pag. 674. 
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I monasteri, le plebanie e le citt ~t pagavano tributi in 
denaro, in vino, oltre l'annuo presente di un canestro di 
rose, di frutta, di cl vaggina, di pesci . Q uando il patriarca 
imprendeva il viaggio da Grado a V cnezia sonavano a 

P ala:::-zo dd patriarca di .Crado iu S. Si/7;estro di Vene-zia. 

(Da un quadro di Vittore Carpaccio. Acca lemia di Belle Ar ti in Venezia.) 

festa tutte le chiese del veneto mare; gli movevano incontro 
i monaci nelle barche, i capitoli nelle gondole ; gli offrivano 
l'ospitalità della stanza rivolta ad oriente, un buon letto, 
un buon pranzo, la schietta manifestazione di un popolo 
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consolato. 1) Un decreto senatorio, 7 luglio I 366, gli cqn­
fe rma il diritto di viaggiare col suo seguito «valendo i di 
quei navig li che meglio gli fos e piaciuto, o sulle galere 
della Republica o su legni mercantili ». R eca vasi in Istria, 
c fuori delle mura lo attendevano le milizie con le bandiere 
spiegat , le confraternite coi gonfaloni, il vescovo in abiti 
po ntificali1 il clero con le croci ed i toriboli , il podestà, il 
consiglio, e gli offrivano le chiavi del Vescovato, della 
cattedrale e quelle della città. Era per tre giorni, secondo 
antica usanza di volontaria sommissione introdotta i nelle 
nostre t erre durante l'occupazione bizantina, il p adrone 
disponente del potere municipale. 

In mano sua prestavano i dogi nei primi tempi il 
g iuramento di fedeltà; spettava ad esso la consacrazione 
del primicerio di S. 1arco, al quale poneva l'anello in dito; 
interveniva alle a semblee della nazione ed ai giudizi solenni 
presied~1ti dai dogi; era anche giudice supremo negli affari 
ecclesiastici della sua diocesi. 2) Il patriarca Orso Orseolo, 
quando il fratello Ottorie venne rovesciato dal Dogado, 
diresse i negozi di Stato con la vest_e di reggente, e sotto al 
suo ritratto si leggono ancora, nel fregio dalla sala del 
Gran Consiglio, questi versi: 

Othonem fratrem supplet Patriarcha Gradensis 
Donec ab exilio defunctum comperit esse. 

1) La consuetlidine si protrasse, e troviamo in un legale strumento 

del 22 agosto 1395 che il priore dei Camaldolesi .dell'isola S. Clemente, 

invece di soLnministr:>.re un Ietto ad ogni nuovo patriarca di Grado, contri­

b uisse il compenso eli quattro ducati. A rchiv io Patriarcale, Tom. IX, pag. 238. 
Circa il dovere di salutare il 'patriarca a· suon eli campane durante 

il suo viaggio da Grado a Venezia veggasi una bolla di Grego;io IX. 
2
) La bolla di papa Gregorio Xl, Avignone, dee. 1376, dà facoltà al 

patriarca eli istruire processo e condannar se colpe~o l e Tomaso, vescovo eli 

Ci ttanova, accusato di falsifi caz ione di monete, complici alcuni suoi fami­

gliari ~ì ecclesiastici che laici. La bolla piccola di Urbano VI, 29 febr. 13841 

dà incarico al patriarca da riformare i monasteri della diocesi di. Castello,. '!:or· 

celio e Chio~~in, in molti dei qnnli si commettono òissoltt!ezze ~ sc:mdali. 

R . Predelli; I ~ibri commemoriali della Republica di Ven ezia. 
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Buono Blancanico, patriarca, promosse nel 954 un sinodo 
in S. Marco per impedire il commercio degli schiavi cristiani. 1) 

Il patriarca Dom nico andò in qualità di legato del sommo 
pontefice Gregorio VII a :\1ich ~ le·, imperatore di Costanti­
nopoli, per comporre lo scisma tra la chiesa lat"na e la gr~ca. 
Il patriarca Enrico Dandolo sedette alla destra del p~pa 
Alessando III, quando Federico Barbarossa firmò la tregua 
preannunciante la pace di Costanza; Domenico, il quinto, andò 
ambasciatore per la sospensione delle ostilità nel I 33 I ai 
Genovesi, e Biagio Molin venne nominato commissario nella 
guerra contro Sigismondo re ci 'Ungheria. 2) Fortunato Vaselli, 
Fra Tomaso da Frignano c J7rancesco Lancio ottennero il 
cappello cardinalizio. 3) 

Alla investitura del patriarca convenivano i magg iori 
dignitarì della Republica e talvolta gli oratori del Duca di 
Milano, dei Fiorentini e quelli della città eli Bologna.4) 

7é * 

Se non che il principato vescovile di Aquileia estendeva 
la sua spirituale autorità su diciassette diocesi dell ' ampio 

') Gi:\ nel ss4 sotto Orso Badoero duct>, velme proibito il commercio 
degli schiavi, ma i Veneziani non rinunziarono a quel traffico che dava 

tanto utile. Vegg::tsi il Caroldo, pag. 22 . È strano che i contratti di C?mpra­
vendita depositati all'Archivio notarile di Venezia siano firmati in buon nu· 

mero da preti, che erano quasi tutti notai, mentre si sa che la Corte di 

Roma era contraria a questo mostruoso merc::t to . P. G. Molmenti, La Stori,t 

di Vme-::ia nella 11ita privata, Torino, Roux & Favale, 18S5, pag. 2So. 

2
) R. Predelli, Op. cit. 

3) Le cronache francescane registrano tra i patriarchi gradesi anche 

Pietro Filargo, che fu poi il papa Alessandro V. Ma l' Ughelli non lo ac­

coglie e il Cnppelletti lo esclude. 

4
) Veggasi l'ordinamento ecclesiastico e civile del 1399, i. d. VII 

maggio, nel dare l'investitura della temporalit:\ a Pietro, patriarca di Grado. 
(vm m ttlltorz:tli, li. c. 8S. 
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territorio che andava dal lago di Como al Quarnaro. 1) 

Il numeroso capitolo contava tra ' 24 canontct un v t­
cario dell ' Impero. Formava una splendida gerarchia eccle· 
iastica, ufficiante secondo un proprio rito, e che nelle 
farzose processioni, con la ricchezza degli arredi e deg li 

ab iti, abbagliava la folla dei divoti accorsa ad ammirare 
l ' imponente apparato.2) 

Dal secolo X in poi ad ogni novello patriarca, nel 
giorno in cui se ne proclamava la consacrazione, usavasi 
consegnare una spada sguainata in segno del suo temporale 
dominio. :!) 

Ed era vasta ed importante questa giurisdizione, frutto 
di con cessioni, di grazie, di regalie. Da Carlo 1\1 agno a 
Lotario, çla Berengario ad Ottone lii, e più tardi ancora, 
quasi tutti gl'imperatori avevano accordato alle terre pa­
triarchine la investitura principesca, per cui godeva l'alto 
prelato la assoluta padronanza sul Friuli, il privilegio di 
levar truppe, d ' imporre dazi e pedaggi e il diritto regale di 
coniar moneta. 4) En·rico 1o Zoppo gli donò la contea d ' Istria 

1) Le dio::esi suffraganee erano le seguenti: Belluno, Ceneda, Ci ttanova, 

Como, Concordia, Feltre, Capodistria, Lubiana; Parenzo, Padova, Pedena, 

Pola, Treviso , Trieste, Trento, Verona e Vicenza. 
2) So~to Popone (1019·10.p) i canonici erano 50, ma il numero venne 

ridotto a 24, come si apprende dallo Statuto compilato per commissione del 

patriarca Gregorio di Montelongo, e del quale si conserva copia alla Biblio­

teca Marciana, collezione Svajer, Cod. LXIX, Cl. lat. lV. 
3) Ottone II concedette nel 983 al p~triarca Rodoaldo la investitura e 

il t.-mporale dominio della città di Udine e dei castelli di Buia, Fagagna, , 

Croagno e Bracciano, e questo titolo d ' investitura fu il primo fondamento 

del temporale dominio dei patriarchi. F. Palladio, Op. cit., pag. 143· 
Il documento è riferito anche dal Cappelletti, Op. cii., Vol. VIli, 

pag. 145· 
4) Liruti, Cappelletti, Coronini ed altri vogliono che Corrado H 

accordasse a - Popone, patriar.:a, il diritto dì batter monete. Sembra invece 

che quel diritto noli fu conceduto a nessuno de ' patriarchi, che coniarono 

arbitrariamente ad esempio di alcuni comuni italiani. Veggasi A. Puschi, 
La zecca dei patn"arc!ti d'Aquilda, Trieste, Tip. del Lloyd a. u., 188t. 
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come si tratta e di un monile, libero di tenerla o dt' 
donada a cki volesse. Altri sovrani g li cedettero castelli , 
abbazie, chie e paesi. A que ti materia li benefizi si ag­
g iung evano g li onori che sollevavano la ed ia aquilei<::se 
a ll ' altezza del trono : furono scelti i suoi vescovi per 
accompagnare g l' imperatori nel viagg io a R oma, quando 
si recavano a ri cevere la corona del mondo dalle mani dei 
papi ; ven ne . consegnato a Popone, patriarca, il vescovo di 
Mi lano Eriberto, che immaginò il Canocà o, fatto prig ione 
da Corrado. · 

Gl ' imperatori germanici volevano aver aperte le valli 
friulane ai 1 ropr! eserciti e trovare un principe amico che 
lasciasse loro libero il pas o; da ciò l'interesse di appog­
giare, soccorrer e beneficare quel guardiano ecc le iastico 
che, sig nore del Friuli, di sponeva di una delle chiavi d' Italia. 

Il Patriarcato era governo retto con regime teocratico 
civile : una immunità ecclesiastica che poteva cedere ad 
altri quello che aveva dai maggiori r~cevuto, e ogni g uerra 
fortunata accre ·ceva i limiti dei suoi territori, aumentava il , 
numero delle sudditanze e le arricchiva il tesoro. 

Poteva dirsi un fun go ing ros ato nel sang ue che aveva 
bagnato la vasta regione. 

Da Engelfredo in g iù (944- I 2 5 I ) , il Patriarcato diventò, 
in paese di genti italiane, un isolotto germanico, con una 
successione, rare volte interrotta, di metropoliti tedeschi, la 
cui corte, fog·giata sul sistema teutonico, con cariche, titoli 
e ce~·irnonie tolte ai Franconi, era spesso convegno di poeti 
bavari,• menestrelli del liuto. 1

) 

Inetti alcuni di quegli alti prebendar1 allo amministrare 
le terre soggette, . le più lontane affidate ad avidi gabellieri, 

1
) Furono tedes:::hi tutti i metropoliti dal 944 sino al 1251 , fatta ecce­

zione per il ravennate Giovanni IV (984-101 9) e per Federico III (1195· 1219), 
unico sl avo. Dopo la tragica fine degli Hohenstaufen non salirono più che 
quattro altri tedeschi alla sede patriarcale. Francesco Coronini, I Sepolcri 
dei patriarc!tz' · d'Aquifeia1 in trad. di G. Los::hi, Udine, 18S9, p::tg. :,;. 
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ne eguì che la loro mano fluttuava perennemente dalla piu 
fiacca debolezza alla più perversa tirannia. Le finanze, 
ras ettate con saggezza durante la pace, venivano po te in 
co mpromesso poco dopo dal travaglio d lle di scordie ; e 
come chi nulla ha fatto per accumulare il patrimonio posse­
duto e lo scialaqua, co l prodigamente smembravano il 
p iccolo stato e davano castelli e paesi, gastaldie e strade ai 
vassalli e nominavano i più 1)ericolosi signorotti giudici di 
[i udi e capi di milizia per fortifi carsi e comperare altrettanti 
ostegni della propria potenza. 

Ma i difensori divenirono alla loro volta nemici, e 
i conti eli Gorizia, avvocat-i della chiesa di Aquileia, furono 
de ' primi a tog liere pre tigio e p_otere ai mitrati che per 
officio avr~bbero dovuto proteggere. 

Talvolta i patriarchi avevano gli scrigni pieni cl ' oro, 
perchè gli zecchieri della Toscana curavano con astuzia l' in­
teresse di chi a loro appaltava il commercio monetario; pure 
moltiss ime volte si accorgevano di aver vuote le casse sino 
al fondo ; mettevano allora fuori eli corso la moneta, perchè · 
ogni conio nuovo dava loro vistosi guadagni. 

Esausto il t esoro, mungevano il paese con gravezze 
per provvedere a spese utili o non prevedute; imponevano 
tasse sulle tine cl ' olio, sulla spremuta delle uve, sull'arte . 
dei conciatori ·eli pelli, degli spadari, dei calzolai, dei cane-
trari e segatori di prati; facevano pagare il diritto di na­

vigazione, di .pesca e dei mulini sui fiumi; fissavano il con­
tributo di un bisanto per ogni nave grossa che arrivava 
nei por"ti dell' Istria, e la dé!cima per ogni morto che se 
ne andava con Dio. Facevano bollare a fuoco e in fronte i 
bovi friulani che dovevano per privilegio del Comune di 
Gemona tirare i carri oltre i confini, avendo proibito che gli 
attiragli della Carinzia facessero servizio eli trasporto. I 
balzelli senza limite, sproporzionati, arbitrari dimostrano 
la perpetua burrasca in cui trovavasi la fortuna del principe. 
A soccorrere la qua~e non bastavano le somme che venivano 
in aiuto dai 1\Iantovani, dai Ferraresi c sino dai Fiorentini, 
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i quali si comperavano la libertà dei commerci nelle piazze 
poste presso g li sbocchi alpini. 1) . 

I patriarchi , stranieri al paese per nascita, per interes i, 
per educazione e per a micizie, appartenenti ad aug uste case 
e legati a que te da eredi tari e devozioni, segu ivano una poli­
tica che s' impigliava nei movimenti delle fazioni , turbava 
la tranqui llità della chiesa, costringeva l'ecclesiastico a dc­
porre il pastorale e la mitria, per l' elmo, la corazza e 
la spada. Erano preti militari. 

Dopo tuzzicati g li appetiti dei val vassori ed accese 
le cupidigie che mettevano in fi amme la provincia, dovevano 
correre a spegnerle; trascinati da i regnanti germ·anici nelle 
imprese fat ali, erano costretti recarsi con i propri fanti in 
quei luoghi dove un tumulto italiano a spade alzate voleva 
cacciar Corrado il Salico, oppure dove una lega si ribellava 
ad Enrico il Vittorioso o al Barbarossa. Oggi in funzione 
ecclesiastica decretavano una tutela vescovile, domani erano 
lì armati ad imporla con la forza . Stringevano alleanza con 
un potente per qualche vasta impresa e guadagnavano un 
povero parroco al tradimento contro un castellano. 

Avevano poche volte sotto le bandiere la · gioventù 
friulana, quasi sempre le masnade stipendiate, senza patria 
e senza nome. 

Molti di quei mitrati dimostrarono di essere veri uomini 
d'armi e intrepidi condottieri, se:11pre a cavallo, che si caccia­
vano dove più era fitta la pioggia delle frecce, e dove suo­
navano i colpi eli mazza. I~ ederico, Popone, Raim~nclo e 
Pagano della Torre, uscirono incolumi da combattimenti 
feroci. Gregorio di Montelongo, che si compiaceva penetrare 
nella pa;te del campo rltlltOroso collh' 7/.1/a f11cina dcz fi tbri, 
vien fatto prigioniero dal conte eli Gorizia e condotto sca lzo 
sopra una mula nella città del nemico. · 

1
) Attilio Hortis, Giovanni Boccacci ambasdaton: ùz Av ignone e 

Pileo da Prata, Trieste, Tip. Hermn.nnstorfer, 1875, pa;. 6. 
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\N"olchero muore in reputazione di santità; Giovanni IV 
il moravo, la cui corte era convegno di parass iti, di 
buffoni e di donne svergognate , cadde pug nalato da 
T ri tano Savorgnan; Bertrando, assalito nella pianura di 
Rinchilvclda dalla soldate ca dei conti di Gorizia c dalla 
gente condotta dai conti di Spilimbergo, muore per le ferite 
ricevute: canonizzato, si manda in dono il suo piede sinistro 
ad E li abetta d 'Ungheria, che lo aveva richiesto inviando 
a ciò due arhl:f.'l ciatori. Federigo fu trucidato dai suoi, 
dopo un solo anno· di pastorale reggenza. Gastone Torriano, 
il 20 agosto 1318, mentre cavalcava per le vie di Firenze, 
cadde di sella e rimase schiacciato dal cavallo. Allorchè 
nel 1332 si porta la salma di Pagano della Torre all'ultima 
dimora, un pugno di armati assalta il convoglio, spoglia il 
cadavere e lo getta sulla strada. Le cronache finalmente 
raccolgono i fatti pietosi del Capitolo che dà tutte le rendite 
per alleviare il danno di ima publica s:iagura e ci con­
servano le comminate punizioni contro il clero dai rotti 
costumi. 

La storia degli antistiti aquileiesi sembra un romanzo i 
cui capitoli non si ·somigliano mai; e ad ingrossar l'onda degli 
incredibili fatti concorrono virtù e coraggio, vizì e viltà, 
proprio come dentro un ruscello fluisce il filo di chiara 
sorgente e gronda lo scolo di acqua corrotta e sporca. 
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